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verso la mola ilei secolo xvn il Padre D'Acbery, 
umililo eli lettere commendatizie del suo Sovrano, con- 
ducevasi a Vercelli spera mio di raccogliervi copiosa messe 
pel suo Spicilegio; ma invano, mira pritiuim, dic'eglì, 
■/.■oltictti suiti Canonici, seti .... «Icinum ftilentur (iiujvnue 
an fìclf indicai! olii) in atta ecclesia iicmiiicni esse rei 
anCii/itariae peritum (1). Ne fu più l'elice il Mabillon, 
il quale desideroso di visitare lo stesso Archìvio nulla, 
egli scrive, potei impetrare (2). Egual ripulsa riporlo 
in Torino il D'Orville, ma questi acerba monte se ne ven- 
dicò stampando un'elegia in Picomtm Taurinensem Bi- 
bliothecarium (3); ed allineili; il suo Ialino fosse meglio 
compreso da lutti epilogò il suo carme corredandolo 
colla seguente incisione. Nel mezzo d'una gran sala di 
biblioteca sorge una mensa lautamente imbandita, in 

(1) D'Arhi-n, fpirikg. i. 101. 
(S) Mabìltun, fttr llallcua i.ft 

(3) Puri D'Onillt /"ormala. 4mUtMami nifi. p*f. tSi. 



capo a questa siede solo un panciuto personaggio, che 
avendo per ambe le piote all'errato un pollo d'india lo 
azzanna saporitissimamente; sotto alla tavola giace sdra- 
iato un maiale, che alzando il grugno verso il solitario 
epulone lo affisa con occhi pietosamente invocanti un 
qualche briciolo almeno. Veramente l'ira è cieca! Chi 

era colui che io Torino invocava indarno? Più 

cristiani si mostrarono verso noi il Monlfaucon ed il 
Muratori, contentandosi di dire semplicemente, che essi 
poco poterono ottenere dal Piemonte. Ma ora lutto è 
cangiato, c la fama della cortesia Piemontese suona al- 
tissima in Europa. Così l'Archivio Capitolare di Vercelli, 
che sin dal 1820 mi fu liberalmente aperto, venne in 
tal rinomanza da essersi meritalo un articolo distinto 
nei viaggi letterari de'Tedeschi; e quegli egregi Ca- 
nonici vi hanno ad un tempo i dovuti elogi per la loro 
urbanità comunicativa (1). lo stesso nelle varie mie pe- 
regrinazioni agli Archivii del Piemonte trovai dovunque 
la più squisita gentilezza, e la trovarono pure quegli 
stranieri ch'io vi ebbi indirizzali. Una sola volta sospettai 
rediviva l'illiberali!;! dei maggiori, e fu quando i Cano- 
nici d'un antico Capitolo interrogali sui toro codici mi 
risposero di non possedere neppur una pergamena; ma 
tosto corressi lo storto mio sospetto, dacché mi fu data 
ampia facoltà d'investigare ogni parte del sacro edifizio. 
Dopo avere di quà e di là, di sii e di giù, ricercale 
camere e sale, ascesi sul volto del Duomo, e là rovi- 
stando casse c cassoni io turbava i diurni riposi dei pi- 
pistrelli e dei sorci, ma sempre invano; quando, veduto 
un armadio, e untatolo con naso da antiquario, instai 
affinchè mi fosse aperto con qualche ingegno, dacché 

(0 Vedi fra gli aliti VItar Itaticttm mi Friedrich Blitmc I.p.87. 
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U ciliare era perduta. Fu aperto là giacevano da 

anni 80 le venerande membrane, scampate così dalle 
guerre della prima mela del secolo svili, senza ebe si 
Tosse conservata la memoria del ripostiglio. Vi ebbi l'o- 
nore d'un' orazione; e davanti l'armadio si improvvisò 
un sonetto insigne per la sua lunga coda. Ripetiamolo, 
ora in Piemonte tulli i possessori di documenti letterari 
sodo fiore di gentilezza. Ma non tutti gli Ardii vii sono 
ancora esplorati. Uno di questi io intendo di far cono- 
scere, ed è l'Archivio del Reverend."" Capitolo d'Ivrea. 
Per mostrare in quanta oscurità letteraria esso si giada, 
basti il dire che non contribuì sinora neppur una linea 
a! quattro volumi dei Monumenta Historiae Patriot ; ep- 
pure è pregevolissimo. Io lo aveva, or sono due anni, 
visitato per poche ore, ma qnesta non fu che una vi- 
sita a vapore; per poterne giudicare in coscienza, e non 
da viaggiatore matricolato, io vi tornai quest'anno. La 
camera mi fu tosto aperta, e vi presi domicilio; le vi- 
site di quei venerandi e cari Canonici, l'assistenza as- 
sidua del loro egregio Arcidiacono sig. Canonico Benzo, 
delicatamente ingegnoso nel divider meco il lavoro, mi 
rendettero talmente ameni quei molti giorni colà passali, 
ch'io a mala pena mi separai dai codici, perchè mi se- 
parava da esemplari e cortesi Ecclesiastici. Dopoché il 
veltro letterario (cosi il Cav. Sauli nella sua Condizione 
degli Stadi nella Monarchia di Savoia favori di chiamarmi) 
ebbe trovala e riconosciuta la preda, si recò pure ad 
Ivrea il Cav. Luigi Provana per copiarvi quanto io vi 
aveva trovato relativo al Re Ardoino, ed anch'egli vi fu 
accolto con tutta quella urbanità, che meritano i suoi 
modi e la sua dottrina. Apriamo dunque ornai questa 
nuova vena di documenti letterari e paini. 

Un Inventario delle scritture fallo nel 1785 dal Chie- 



Digilizod&y Google 



lieo Torcili, paziente e diljgeak archiviala, e un argo- 
uiento clic musira l'amore di quel Capilulo verso le sue 
curie, mentre è pure un facìl ». - pur cui noi pe- 
regri osali antiquari pussiaiuo pni (ma COP puro Borilo) 
iuiuonaie VEureca ir ninfale d'Archimede I documenti 
più antichi sono del secolo xi, e questi gommati con 
quelli dei secoli xìi e xiii ascendono a setleeento circa; 
quindi si faccia ragione del numero delle curie dei se- 
coli posteriori, lìen e vero, clie moltissime per essere 
acquisti, vendile, emiUeii^i . donazioni, investiture, con- 
ségnoinenli e transazioni Ira il Capitolo e private per- 
sone, danàO pòca speranza di trovarvi qualche notìzia 
di conio; tuttavia vi si può sempre spigolare qualche 
granello. Esempigrazia in una carta del 1274 così si 
stabilisce il censo d'una casa d'Ivrea: sòlidi \\ Attcmeè 
uà monetam Yporiauem , Uve solidi xv Imperiale* , nut 
solidi mi Fìanetiset. Raccomando ni nostri antiquari il 
paragone di queste tre spezie di monete; e loro racco- 
m ani te rei pure di favorirci la differenza, clic passa nel 
valore tra i donarti Scatsinì veterea, ed i nuovi, avver- 
tendoli che i ve ter et giù si trovano "nouiìnsli in corto 
del 1207, 1218, 1216. 

Ma passiamo a do co meati d'interesse generale , av- 
venendo che il vocabolo generale vuoisi prendere ne) 
significalo die aveva prima di Carlo v creatore della 
politica Furopea. Nel Ionio I. col. 1509 dei nostri Me- 
ninnolila slanuo pubblicali i patii, con cui la citili d'Ivrea 
nel 1278 accenti la signoria dì Guglielmo .Marchese di 
Monferrato; osservo che la dedizione ò anteriori: d'assai, 
lufaiti nell'Archivio Capitolare si conserva una caria del 
novembre 1266, nella quale il Comune d'Ivrea ralilii a 
in Cbivasso l'omaggio e la fedeli* g'ft prima d'allora pro- 
fessato ni Marrhcec tìnghclmo, rieonoscendo d'avergli 
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conferì la la giù Adizione, il mero e ansio imperio , oon 
autorità Hi nominare i rettori, d'imporre pedaggi , gabelle 
ecc. Sono pur degni della stampa i l'atti fermali Ira 
Oherto Vescovo d'Ivrea, ed il Comune nel 1237. Avendo 
questo pubblicali alcuni statuti, che poco garbavano al 
Vescovo, ne fu scomunicalo; venendosi di poi a com- 
posizione si determinò 1.° citi potesse sul mercato d'Ivrea 
vendere pmrnum vel frutlanum ad minutum , exceptts 
pannis Jlbasii; 2." il diritto di far riconoscere le misuro 
di capacità; 5.° la pronta spedizione fra quindici giorni 
dei processi criminali nel foro ecclesiastico; 4.° il modo 
con cui un possessore di soli beni feudali, ma carico 
di debili, non possa fraudare i diritti de' suoi creditori 
ecc. ecc. Questa carta, in cui le due contrastanti auto- 
rità cominciano a definire i limiti dei propri diritti, fu 
pur giudicala importante dal Conte Sclopis; io non po- 
teva farne miglior uso clie rassegnarla all'amico, ed al 
sagace illustratore della Sloria della Legislazione civile. 
Per lo conlrario trovai la Promulgazione fatta in Ver- 
celli nel 1279 delle Costituzioni dettate in Lodi da Ot- 
tone Arcivescovo di Milano, concernenti primieramente 
la liberili ecclesiastica, e le leggi civili da osservarsi, 
poi le cose disciplinari, la vita e l'onesti» de' chierici , 
gli usurai, e simili, lo esse egli cita altre Costituzioni, 
che Giuffredo Cardinale di S. Marco (poi Papa Cele- 
stino), Legalo della S. Sede in Lombardia, aveva pub- 
blicate, presentì i Vescovi di Piacenza, Vercelli, Cre- 
mona, Bergamo, Novara, Tortona, Savona, Ivrea, Lodi, 
Torino, e Vcntiniiglia. Nuovi documenti Eporediesi del 
conflitto tra il Vescovo ed il Comune si potrebbero forse 
citare, se l'Archivio Vescovile di quella rillii possedesse 
ancora la Categoria Prima delle sue carte , intitolata 
Temporale. Dove mai andarono codesti portafogli? 
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Io prescindo dal oliere un maggior numero ili per- 
gamene, come degne ili ossero pubblicate noi volumi 
dei Monumenti l'airi i , perchè In scolla varia secondo il 
gusto, e. secoodo l'importanza che a ciascuna caria si 
può ilare. L buoni arìo esiste, la scolla si Taccia sul me- 
desimo ; ma si avverta che esso registra le sole carie 
rclulive al Capitolo. Tulle quelle, che concernevano in- 
teressi cslranci ai Canonici, vennero dal Torelli cond- 
rale in una cassa, senza l'onore di descrizione alcuna. 
Questo bando disdegnoso, die non si può approvare 
senza che si proclami il sistema dell'alitili), mi fa so- 
spettare, ohe parecchie delle porgamene bollale iu un 
cassone abbiano dopo l'esilio sotlerla la morie. Coni il ri - 
'pie, quelle che rimangono sodo ora conservale in una 
cassetta a parte; alcune appartengono al secolo si. 

Venendo ai volumi manoscritti, ed agli stampali nel 
secolo xv, dico, che essi sommano al numero di 220 

i eodici, eccettuali alcuni pochi, superano il secolo 
xiv. Fra questi sono venerandi i libri per lo più litur- 
gici, che il lì. Warmundo donii alla chiesa episcopale 
dedicata alla B. Vergine, e facilmente si riconoscono dal 
titolo preposto in belle maiuscolo - Sumc Dei Gcnitrix 
IFarmundi dona fulelis presuli* ecce lui. - In uno di 
questi , intitolalo Incipiunt Pontificum BcncdictioncR per 
totim anni circuitimi, trovai una Maledizione di sommo 
interesse per noi, ed è la Scomunica pronunziata dal 
lodalo Pontefice contro Ardoino, Amedeo, ed Evrordo, 
di cui ecco i brani principali: Malcdicimus omnes mi- 
nici terram Sancte. Marie Tporiensxi lenenics , ipii Ar- 
derne et Amedeo eonsciliiim et adiutorium per aliijiiod 
ìMjemuni dcdcrttnt .... Si/nilìter nialediciviu.i Ardoinum 
et Amcdeum frotrem cita, predone^ et ecclesia^ Dei va- 
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stentici , et Euranlam cui» ornai eorum subslancia .... 
Naledicimus onmcs cives in Eporeia civitttlc habitanles 
quicuinque Arduino et Amedeo consciiium dederint. Tut- 
tavia Amedeo ed Evrardo non sono |>iii codi presi nella 
Scomunica Papale pronunziala da Silvestro sommo Ge- 
rarca. Io trovai questa in un allro codice del medesimo 
Archivio, contenente i libri di S. Gerolamo adwrsus lo- 
vinianum. Al fine di questi leggesi Qualìter e.rcomuni- 
care, infideles Episeopus debcat, o tosto: Noveril eltaritas 
vestra, fratres mei, quoti quidam vir nomine Arduinus , 
diabolo suadente, postponens eie. (1); segue una lettera 
mandala ai Re sulla violazione dei diritti ecclesiastici ; 
e finalmente tutta questa raccolta dei documenti relativi 
alla Scomunica Pontificia del Marchese Ardoino termina 
colla seguente Poenitentia Ardami Romac in Ecclesia 
beali Petri Apostoli ei imposita, et a tlompno papa Syl- 
t'cslro, et Augusto Imperatore lercio Ottone, et a Pon- 
tificibus Italiae catholice et synodke edicla. Notum sit 
omnibus, quod Ardoinus in sancta synodo professus est 
coram duo Silvestro Bandissimo Papa, et dno nostro tercio 
Ottone Romanorum Imperatore Augusto , et coram omni- 
bus Episcopis ibi rcsUlenlibus , se conduxissc illos hontines, 
qui interfecerunt Petrum f'crccllcnsem Episcopum , et cius 
ned interfuisse, et eosdem homines secum reduxisse, et 

retinuissc, et cum illis poslea conversatum esse. 

Idcoquc quia publicc confessus est, candem penitentiam 
vult ei sancta Synodus imponere, que ci daretur sì se- 
creto confiterctur marni sua episcopum ìnterfecisse. Vide- 
licet ut deinceps arma di-ponat , carnem non manducei , 

(i; Queéla c «ppiinln V.illncutìn tifi Vrseino re|;ii>lrala nt He /'nr- 
wiu/nr rjrr-nuiijm«m»io«ii"i pubblicate dal Bulujio Capititi. Urtjum I-'iiwr. 
tnm. il. p. GC1 
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vcttimentum induat, et, *i sanus fiirrit, ultra duo» noitrs 
in uno foro non morctur , nec Corjtut Domìni acrìpuit 
titiì in txitu vite, et in r.o loco agat pcnilcntiam , ubi 
fi eunuco! rorum Iticdnt , qui tacramenta cantra cum fc- 
ccrunti aiit pracscns montichns cjjicialur. Silvestro il fu 
assunto ni Pontili rato addì 2 .iprite 999, ed Ollonc in 
mori nel gennaio 1002; dunque la scomunica Papale 
cade in questi ire anni intermedi]. Ma, come vedesi nella 
caria Vercellese da me pubblicala nel Cltiii-lariiim col. 558, 
Ottone essendo in Roma nel novembre del 1000 con- 
cedette olla Chiesa di Vercelli omnia predio maledica 
Ardami , [ilii Mtrfonw, quia cui» epheopum interferii et 
incenda. 11 vocabolo maledictì cvidenlcmenlo allude alla 
scomunica; In accenna pure In innncaoEQ del titolo mar- 
chionale, il quale nelle due scomuniche non comparisce, 
ebc anzi li è nominato w> quidam nomine Arduimu , 
laddove nella caria ilei 99!» (vedi il Ctwrtarium rol. 3'J6) 
lo stesso Odone riconosce ancora l'esistenza d'un ypo- 
riensit marchio. Finalmente per quol motivo mai l'Im- 
peratore spogliava il Marchese de' suoi beni? perche egli 
era maledetto, ossia scomunicalo, e le leggi cosi pro- 
scrivevano. F.pperii io stabilirei la scomunica Pontificia 
nell'autunno del mille. A malgrado delle due scomuniche 
Ardoino non depose te armi , che anzi dopo la morie 
di Ottone convenne con gli altri baroni a Pavia, dove 
fu nominalo He d Italia. Ma poco slmile Enrico succes- 
sore nell'impuro avendogli mossa delissima guerra, il 
suo reame Italiano si ristrinse in falli a poche provisele 
dell'Italia scllcnirionalc. Nel 10lo egli regnava ancora, 
nell'anno seguente tornava a superbire; ma poi abban- 
donato sempre più dei «assalii si ritirò, al dire dei Cro- 
nisti, nel monastero di Krullnaria, .■ .'■ da lui beneficalo, 
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dove mori e fu sepolto. Tuttavia i Conti «li Masino hanno 
sempre mostrato in quel loro magico Castello ima cas- 
sella conlenente le ossa di questo re d'Italia, stale poi 
colà trasferite; certamente egli dopo una travagliata vita 
non poteva meglio riposare che fra quei Conti, i quali 
da lui discendenti per sangue conservarono in ogni tempo 
l'eredità d'un animo magnificamente regale. 

Torno ai due Codici. Arduino dopo le due scomuuU 
die divenne vieppiù poterne e tremendo; intanto i Ca- 
nonici d'Ivrea dovevano desiderare di possedere lieti*), 
ma di occultare ad un tempo quelle scomuniche , sic- 
come noi nel terzo luslm di questo secolo cercavamo 
solleciti, ma prudenti nascondevamo , una scomunica pro- 
nunziala da l'io vii. Clic fecero? Scelto il bellissimo co- 
dice delle lienethrtìene* Pitiilificut» lionato da Worinondo, 
\i intrusero con mano diversa lo scomunica Vescovile. 
Gii mai l'avrebbe cercala Traile benedizioni? Poi, quando 
riceverono gli alti della scomunica l'apalc, li registra- 
rono al fine dei libri di S. Gerolamo eonlra Gioviniano, 
e per occultarli vie meglio li intitolarono Qualità- ex- 
communkare infiikles Episcopus debeat; tuttavia, siccome 
il nome del regnante temuto Anicino vi stava scritto , 
lo raschiarono poi in alcuno dei luoghi in cui incontra- 
vasi nominato; finalmente dopo gli atti della scomunica 
fecero regislrare molte mirabili ricette. Cosi felicemente 
i Canonici riuscirono nel loro doppio inlcndimenlo; co- 
desti documenti sempre furono posseduti dal Capitolo, 
ma vi rimasero occulti per modo, che prima dell'agosto 
di quest'anno erano da tulli ignorali. 

Che diremo di Amedeo fratello di Arduino? Ci gode 
l'animo di trovare nella famiglia del re d'Italia un nome 
a noi si caro e venerato. Un altro Amedeo, soldato no- 
bilissimo {.dmedeum nomine, militem, opprime nobilem, 
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non 1,'lytte militinole oc ttmeritale in/Moretti Li ut pi ando 
/[istoria lib. v. eap. 8) fu da Berengario Marchesi: d'Ivrea 
beco condotto in GermaDia, e quindi spedilo ocl 94ó 

in Italia per Ispiare la mente dei Principi Italiani rispetto 
al re Ugo; io oon dubito, che questo Tedcl compegno 
del Marchese d'Ivrea nelle disgrazie fosse Eporediese 
anch'esso, e elie 1I3 Berengario, immillato poi re d'Ilalia, 
venisse convenientemente rimeritato. In terzo Amedeo 
Conte del Sacro Palazzo, e Messo di Lamberto Impe- 
ratore, reeossi Del 897 in Toscaoa per tenervi un pia- 
cilo (1); niente ci iodica la sua patria ed it suo casato. 
Ai questo, scrivo il Muratori, /mi credulo taluno, cfut 
posta estere discesa la lìcal Casa rfi perche il 

nume d'Amedeo nel ecroio undecima si Iruova in essa; 
non è. sprezzabile In congettura, ma non basta a fissar 
cosa alcuna per quella genealogia, lo non intendo di sta- 
bilire alcuna genealogia, ma dico, che siccome abbiamo 
un Amedeo Eporediese, soldato nobilissimo dì Beren- 
gario Marchese d'Ivrea verso la mela del secolo dc.-imo, 
un secondo Amedeo fratello di Ardolun Marchese d'Ivrea 
al principio del mille, e qualche altro Amedeo, sebbene, 
non qualificato con titolo certo, nelle carte Eporediesi 
del secolo uodecimo, pero era in Ivrea tal famiglia no- 
bilissima, in cui il raro nome d'Amedeo tornava frcquculc, 
c probabilmente a questa apparteneva il Messo di Lam- 
berto. Ho stabilito iti Ivrea un nobilissimo fonte di A- 
oiedci, vorremo noi saperne piii oltre7 Entriamo negli 
orchi vii e nelle biblioteche, e, presavi stanza, leggiamo 
carte e codici colla pazienza rassegnala d'un Maurino, 
riandiamo foglio per foglio anche le He «cilici ione s Pon- 
tificum, ed i libri di S- Gerolamo. Non troveremo noi 

(t] Hur.lori. Ànuali d'I tal, all'anno «97, 
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ne Amedeo, né Umberto? Vi raccoglieremo almeno co- 
piosa messe di altre storielle notizie, che oeppur sospet- 
tavamo. In conferma di ciò mi sia lecito di disviarmi 
in un episodio, il quale non tanto si dilunga dal mio 
tema, quanto certi episodi! di Omero e di Erodoto si 
scostano dai loro argomenti; anch'io voglia, come questi 
due classici, epilogare, e qui intrudere alcuni miei studi 
antecedenti coi loro risultali ossia negativi , ossia positivi. 

Colla speranza di trovare qualche nuovo documento 
sulla storia della Borgogna del secolo x ed xi, che si 
connettesse colla storia dei primi Conti di Savoia, io 
frugai negli archivii c nelle biblioteche di Dijon e di 
Parigi; ma niun lume io vi scoprii, che illustrasse le 
dense tenebre di quei tempi. In Dijon stanno raccolto 
tutte le carte di quell'antico Ducato, ed un settuagenario 
archivista coltissimo vi era domiciliato da molli lustri; 
nè io seppi trovare, nè egli potè addii armi alcun docu- 
mento di qualche importanza pel mio tema. In Parigi 
poi il Gabinetto delle Carte possedè distribuite in por- 
tafogli diversi migliaia di carte copiale dai dotti clau- 
strali prima della rivoluzione, cosi che l'indagare e il 
leggere riesce facilissimo; eppure nò in queste, nè nei 
codici separati io raccappezzai novità alcuna su quell'ar- 
gomento, che io con amabile insania vezzeggiava. Posso 
fare un attestato negativo, e qui ho voluto registrarlo. 
Ma in vece di quanto io mi riprometteva come certo, 
trovai ben altri documenti, che giova accennare. 

Negli archivi! di Dijon vtddi una sala consecrata alle 
carte Piemontesi relative al Bugey, alla Bresse , ed al 
paese di Gex , che noi rassegnammo alla Francia con 
una generosità incomparobilc. Infatti che mai coi paesi 
ceduti hanno che fare i testamenti di parecchi Conti di 
Savoia, i loro contratti di matrimonio, ed allre generali 
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transazioni? La raccolta dei nostri t tali sii d'alleanze, a 
di pace cai Duelli ili Borgogna esisteva pure in Bor- 
gogna, senza che noi ce ne spoglissimo. Finalmente 
quando noi alle carte dovute alla Francia aggiungemmo 
garbalisBimi il calalogo delle medesime, distinto in olio 
grossi volumi , perche mai non ne conservammo una 
copia, come fonie storico? Parecchi Stali fecero copiare 
i proprii documenti, che si conservavano negli esteri 
archi vii, e due dei nostri sagaci indagatori di carte patrie 
andarono copiando ad una ad una le pergamene di Sa- 
voia esislenli nella Svizzera; perche ricuseremmo noi di 
far copiare un catalogo , che ce ne accenna parecchie 
migliaia? (1). 

In Parigi trovai tali e tanti documenti relativi alte cose 
nostre dei secoli svi e xvii, ch'io non dubito d'affer- 
mare, che senza studiarli ninno mai potrà scrivere la 
storia di que'lempi con verità, ed alluminarla coi proprii 
colorì. Accennerò un solo perìodo. Nella biblioteca del- 
l'Arsenale giaceva ignoralo lo Zibaldone, su cui il Gni- 
clienon aveva sullo scorcio di sua vita dettala la biografia 
della Duchessa Cristiana di Francia , sua benefattrice ; 
lessi con avidità e Feci copiare quest'opera estrema del 
Livio Piemontese. Se non che fra alcuni fatti scritti con 
mollo candore, avendone incontrati altri, che mi pare- 
vano incredibili, volli riscontrare il vero, e quindi m'in- 
golfai nei documenti di quell'infelice età. Al leggere la 
corrispondenza originale ed intima di lutti i primi attori 

(Il rnrcrclil dm documrnli *ovr,1 accennali furono copiali in Oijin 
in patio da me, ed in parte dal Cav. Pulciai™ Applicalo ai H, Ardimi 
di Cnrlc, e mio <lili lli*<imo rondinolo, clic mi accoro pi>K mi iti ipul 
viario; lo n o<lro copio Turono gradito dai II. Ardimi di Curie. Ma 
il notlro cnlnjia«mo polrin non plinto si urlilo ili copinre i volumi 
del Cala lo co. 
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di quel dramma] la storia mi comparve assai diversa da 
quella che si incontra nei libri a stampa. Clii sinora si 
godè gli onori di quell'intricatissimo periodo scadeva ai 
miei occhi dal suo grado altissimo; ed il Cardinale Mau- 
rilio, accusato persino di veneficio, mi appariva puro, 
generoso, magnifico, degnissimo della sua stirpe, ma 
troppo munifico e Tacile a fidarsi d'altrui. Il Richelicu 
non commetteva piti quei grossolani errori in politica, 
di cui la nostra storia lo gratifica; ma, posta come pro- 
babile la morte dell'i nferm ice io Duca Carlo, unico su- 
perstite, ordiva tal iniquo disegno, per cui la guerra 
quindi a poco insorta fu per li Principi Cognati guerra 
di successione, e per noi sudditi guerra d'indipendenza 
nazionale. La lettera del Richelicu è la piìi bella apologia 
per li due Principi fratelli. Filippo d'Aglié si mostrava 
sommo politico, non Francese, non Spaglinolo, ma tipo 
della vera razza Piemontese : saldo contro alle seduzioni 
di tutti fu martire per longanime pazienza sì dentro, che 
fuori del carcere. 11 Padre Monod cessava d'essere un 
mistero. Al congresso di Grenoble io veniva inaiato per 
mezzo di quella carta dettala dal Iticheiieu, che il re 
Luigi teneva in mano per far le dovute interrogazioni 
alla Sorella. Finalmente il giovane Duca Carlo, che in 
Lione solo nel consigliarsi resisteva alle lusinghe, si go- 
vernava con dignità, e rispondeva con una fierezza degna 
della sua famiglia, che mantenne immacolata, era tal ti- 
gnra in questo quadro, che splendeva come figlio, splen- 
deva come sovrano; ed egli fu il solo che tornasse da 
Lione non corbellato dal Mazzarino. Le lettere del Maz- 
zarino autografe non so se più muovano la nausea , o 
la bile (1). Nelle lettere inlime gli uomini si svelano , 

(1) ^ulla in lio dello del Principe Tommaso, percliis quando io spe- 
rava d'aver trovate lo sue lette» intime, diretta i persone di qou- 
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e som ministrano ali» storico le intime esose degli nv- 
Tcnimenli , non clic i veri colori per alluminarli ; esse 
stanno -il'., storia moderna in quella mgione , rhe le 
concinni ilei foro alta storia anitra, lo min. in i-« • as- 
solti i calunniali, confasi ■ calunniatori, svelali gli im- 
broglioni, onorali i Piemontesi, e spogliati i forestieri 
itegli usurpali onori. Contento d'aver annunziato una 
storia, clic licitar si polrclilic, c d'averne accennali i 
documenti, torno ai codici Eporediesi. 

Olire al Codice delle BenedùtUones da me lodalo, l'Ar- 
chivio Capitolare possedè altri lihri liturgici donati dal 

fidwnij dovetti ripalriarc. Solamente, nelle lettere dogli Spagnoli lo 



ÌD altri periodi nvrdiho doluto scalettare In patullili della sturili 
■ lampala; ed r-nli mi fece tal confessione die qui togli 0 registrare. 
/<■ cuuit&ri, mi disio, alcuni Lari n ilampo , dai quali .linillai ,1 mio. 
Rimili iliipcrado. lo tridui, die ano dorico dnvr«.e ami tuli» 
studiosamente cercare e lecere ((li it;n"ti doettmeoU relativi alt* suo 
storia, e m.n.iin.imeiilc quelli più imimi , dettali cu» sponlatieilii dagli 
allori roori della pubblica scena, lo credeva, che Io slnricn cosi pe- 
netralo dei rutti e delle loro cause ■> ippnrenli elle occulta . non che 
delle idee della pas*aL.l eia a ilei carnieri dei prirnjim T.rrf ns.T LTt » T 
polret.l.e altura dettare la sua storia come un con temporaneo dei fatti 
ed un confidente degli uomini di cni parla. Allora egli, occultando 
se medesimo, avrebbe col solo vigore d'una drammatica narratone 
esposti ad uo tempo e giudicati gli avvenimenti 0 le persone ; romr 
appunto i valenti pittori eoi «do disporre , aggruppare , ed atteggiar* 
le figure Ir Tanno pittare, tenia apporre alle loro boccile i Iran er- 
titi ilota ui del medi'i rio. Srmpre in aveva rreduln, clie . . .. . 
e lo alile ermo un metro, e non un fine per motlrarii hram gra- 
nulici rd iiminisii lo i ■ i ■ ■ porr, rlie prr render la 



D. W.irimmdo alla chiesa episcopale, tulli venerandi per 
la loro antichità, e belli per la calligrafìa. Dee pure esser 
caro ai Canonici un Messale del secolo xv, clic ha l'iscri- 
zione seguente: Incipit Missale, quoti incipere fecit Re- 
verenda! in C/irUto pater et dominus lacobus de Pomer'ùs 
Dei gratin Episcopus Yporiensis et Comes , se.cundum 
consuttudinem ipsius ccclcsiac yporiensis .... Scriptum 
in civitatc. yporiensi per nobilem Bertolotum de. Maynis 
de Mediolano suÒ anno Domini 1436. Et nobilis dominus 
Gcorijinus de Balbis de, Cherio Cantar et Canonicus fecit 
mediare et finire ; fu terminato, come notasi in fine, nel 
1443. In niun» dei Calendarii premessi alla maggior parte 
di codesti libri io rinvenni note sloriche di qualche im- 
portanza. Altrettanto si dica d'un Obituario, il quale 
riferisce molti decessi, ed anniversari!, ma tutti di per- 
sone privatissime. 

I Passionarli, e le Vite dei Santi possono bensì gio- 
vare ai continuatori dei Bollandisti; ma invano vi cercai 
Santi del medio evo, ovvero settentrionali. 

Quattro o cinque codici contengono raccolte di Ca- 
noni, e fra queste quella d'Isidoro Mercatore. 

1 libri dei Ss. Padri, come di Gerolamo, Agostino, 
Gregorio, Isidoro Ispalense, ed altri, abbondano, e gio- 
veranno quando qualche critico, dotto in teologia, voglia 
con nuovo studio rivedere i loro testi. Imperocché i 
Ma urini, e gli altri editori, dei due passali secoli me- 
ritano somme lodi per aver fatto quanto secondo quei 
tempi far si poteva; ma molte biblioteche, e segnata- 
mente tutte quelle del Piemonte loro furono chiuse. Ma 
ora che stanno tutte aperte, possiamo ai cultori della 
sacra erudizione olfrire copiosi documenti. Imperocché 
all'antico fondo della biblioteca della R. Universilà io 
aggiunsi, or son venti anni, sessanta e piii manoscritti 
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del celebre Monastero di Bobbio, clic raccolsi disperai; 
e gli Ardimi Capitolari di Vercelli, d'Ivrea, c ili No- 
vara, clic omni si conoscono, offrono nuove ricchezze. 
Solamente per riuscire a lodato line bisogna farsi Mau- 
rino per pazienza, per dottrina, e per amor puro del 
lavoro, ma non già servi niorcenurii d'un iutra prendi- 
tore libraio, ehc vi dà le strette per ottener oggi e non 
domimi l'originale per In stampa. 

K qui parlando dei nostri codici dei Padri voglio in- 
serire uu episodio per pubblicare un attcstato importan- 
tissimo per la teologica erudizione. Sul principio del 
passato 9ecolo Tenne a Torino Cristoforo l'In IT, accom- 
pagnando come aio il giovine principe di Wurlcmbcrg ; 
ed in grazia del suo alunno gli furono apcrli gli scaffali 
dei riostri codici. Noi mostravamo allora con orgoglio il 
solo manoscritto, clie avesse conservalo l'Epitome Di- 
v'marùm Imtitutioiwm di Lntlaneio, lo PfofT Io copiò, 
e quindi lo pubblici) in Germania. Quanta vergogna pei 
nostri bisavi letterari i ! Inoltre egli diede alla luce quattro 
inediti Frammenti greci di S. Ireneo, ricavati dai eodici 
della oiisl ra biblioteca, corredandoli con note, lo essi il 
S. Padre si scosterebbe dal dogma cattolico circa l'obla- 
zione e la consecrazione Eucaristica, e professerebbe 
ancora una illecita liberta nell'osservanza dei digiuni e 
delle feste. Giustamente stupefatti di lai falsa dottrina il 
V. Bocchini, d Marchese Scipione Malici, ed il I'. beoni, 
presero a confutare il Tedesco, invitandolo anzi lutto a 
dire in qual codice Torinese avesse eyli rinvenuti i quattro 
IV.'iiiiiiienli. Kispose lo PfnIT, clic non da un solo, ma da 
diversi codici, derivati li aveva, i quali sogliono appel- 
larsi Patristici, Paradisi, Gerotiliei, f.iiiwitfirii, /Hegeai, 
Pandette, Scale, Lausiaei , ovvero con nome generale 
Catene. Mercè di questo lunga litania di nomi essendosi 



avversari! non avendo lempo ,di viaggiare a Torino per 
farvi una lunga indagine, la dispaia continuò Ira le due 
parli con lai caldezza, clic stamparono 115 pagine in 
folio, inserite poscia come Appendice all'edizione di S. 
Ireneo pubblicata dal Pitteri in Venezia 1734. Intanto 
sussistevano, e sussistono ancora, le due principali qui- 
Btioni: Esistono, o no, nei testi a penna Torinesi co- 
desti Frammenti ? Lo l'falT lesse egli giustamente e la 
sigla indicante il nome del S. Padre, ed il lesto greco 
medesimo ? A queste ora io rispondo. Pici quaranta anni, 
dacché io tratto famigliarmcnte i codici della nostra bi- 
blioteca, mi posi per ben cinque volte a cercare con 
apposita cura i quallro Frammenti controversi, non a- 
vendo onimesso pur uno di quei volumi, che potessero 
chiamarsi Catene, od Antologie, lo non trovai neppur 
uno dei quallro frammenti. Iti scontrai lutti i brani di S. 
Ireneo, cosi da formarne un catalogo ; clic se una sigla 
mostrava, qualche affinila con quella d'Ireneo, io non 
mancava di leggere il frammento annesso. Ala invano, 
io non rinvenni alcuno dei controversi frammenti. La 
molta esperienza che ho dei Lesti a penna, e la lunga 
serie dì errori, ch'io potrei citare commessi dagli El- 
lenisti nel leggerli, mi fa sospettare che lo Piali' abbia 
mal Iella la sigla del nome , e peggio ancora il lesto 
medesimo. Era pur facile, anzi semiuncìnle, la scrittura 
del Lattanzio , eppure il dolio Tedesco infedelmente la 
copiò; quanto più avrà egli errato nel leggere una greca 
scrittura, rabescala con molli ghirigori? Per le quali cose 
i Frammenti, cosi delti di S. Ireneo, non possono ser- 
vire di fondamento alcuno a qualunque teologica opinione, 
perchè cercati con somma cura non furono trovali. 
Nell'Archivio Eporediese non riddi alcun libro di pro- 
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fana erudizione, Iranne ima Cromatica di Prisciano, ed 
un Boezio de Musica, che va unito ci libri su tal ar- 
gomento dettati da S. Agostino. Neppure sotto a scrit- 
ture di sacra materia io scoprii frammenti di profani 
autori. Ivrea non era, come Bobbio, divisa dall'orbe; 
che anzi i suoi Marchesi, e quindi il Comune, vi Face- 
vano provvidamente alTiiiire quanto occorreva per una 
vita secondo quei tempi agiata. Quindi le nuove e belle 
pergamene non vi mancarono mai; c niun palimpseslo 
vi si trova, nè vi si poteva sperare. 

Trapassai di volo la maggior parte dei codici, ma 
quattro contenenti le Leggi dei Barbari , statimi dalla 
cortesia dei Canonici conceduti in prestilo, meritano 
un'accurata descrizione. 

Il primo codice fu nelle prime sne carte talmente guasto 
dalla pioggia, che i fogli tenacemente incollali fra loro, 
ed anche laceri in alcuni sili, non possono facilmente 
staccarsi (1); quei pochi poi, che staccai, presentono 
una scrittura cosi svanita, da sfidare qualunque lincea 
vista. Nel primo foglio leggibile terminano gli ultimi pa- 
ragrafi del Pactux Lcijìb Saliate , che sì hanno nella 
col. 82 del tomo ] del Bai mio Capitularia Jìcgum Fran- 
canti». — Nello stesso foglio verso, e nel rctlo del se- 
condo succedono alcune leggi, che mi sembrano ine- 
dito. — Conseguitano i Capitala Lcgis Alamannorum , 
e la stessa Ltx AUtmannorum , pubblicala dal Baluzio 
tom. L p. 53, e dal Canciani Barbarorum Legcx I. n. 
p. 321. 11 titolo concorda con quello del manoscritto di 
S. Gallo Incipit Lex Alamannorum que temporibus fflo- 

{i) Sa qualcuno folcile con beffardo riso comminerare la trascu- 
rante dpi Canonici dpi passali «scoli , coitui sappia che in i|Ues l'ari mi 
dì grazia 1943 T*b» l'archivio di una illusi™ ed anlica nnslra clllk, 
il quale lub love durai '"HOC palimi, ri ptarhlit ayuae. 
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tharii regis una cura principibus suis id sunt xxxili c- 
piscopi et xxxim ducibM et issili cotnitUms vel celerò 
popuh constitutus est. Mancano nel codice i Capitula 
addita che leggonsi nel Canciani p. 346. — Al foglio 29 
Incipit Libcr Legum Gundebati, ossia de' Borgognoni. 1) 
nostro termina col titolo xvm dcWsIdditamentum primum 
del Canciani toni. IV. p. 39. — Al foglio 55 Incipit 
Prologus Legis Baioariorum, e comincia Moyses gentis 
Hebree primilus omnium ecc. , ossia è il Prologo, che 
si legge Del Canciani forti, n. p. 13, ed audio in parte 
alla p. 296. Esso nei codici talora si premette al Partii» 
Legis Salicac antiqidor, e talora alla Lex Ripuariorum, 
od anche degli Alamanno rum , appunlo perchè Te ode- 
rico re dei Franchi fu il legislature comune dei Fran- 
chi, degli Alamanni, e dei liaioariì. La sua legislazione 
fu poi emendata prima da lldcberto, quindi da Clolario, 
ed ultimamente riveduta e rinnovata da Dagoberlu. 1 nomi 
dei quattro giurisperiti, ut quali Dagoberto commise l'e- 
same delle leggi antecedenti, sono nel nostro codice 
Claudio, Ckadoindo, Magno, ed Agillulfo. Al Prologo 
conseguitano i Capitula Legis ; in fine dei quali si legge 
Hoc decretum . ... et principibus eius et aput cunclo pa- 
pato christiano contine tur qui infra rcgnum meruuingo- 
rum consistunt oportet ut lume tegem scquantur. La la- 
cuna vuol essere cosi supplita est apud rege, vedi Can- 
ciani n. 15. Succede il testo della Lex, coll'appendlce 
dei titoli aggiunti dal re Carlo, come nel Canciani u. 
S'i7. — Al foglio 77 verso comincia il Capitolare di 
Carlo Magno dell'anno XI del suo regno (Perlz Monu- 
menta Germaniae historica. Legum tom. 1. p. 3$), e se- 
guitano altri Capitolari dello slesso Carlo , di Pipino , 
ili Ludovico i , e di altri ; dopo averli esaminali diligente- 
mente, io li trovai pubblicali dal Perlz. Eccettuo le due 
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suiti pagine, poc'anzi accennale, assai difficili a leggerei, 
e elie vogliono essere con diligenza studiale, siccome 
quelle che promettono leggi inedile. 

Il Secondo Codice, anche membranaceo, e del secolo 
x, contiene il Brcviai-ium //inani, ossia di Alarico, colla 
interpretazione soggiunta a ciascuna legge. Mutilo in- 
comincia dalle parole e' tnanuniitlcudi die festa cimeli 
liecntiam haheant, che appartengono alla legge i. til. vili, 
de! libro il. Dopo il foglio 2 mancano alcune carte. Al 
libro xvi succede il lilolo estravagante Ve Episcopali 
Iudido. Conseguitano le Lcijfs Nwe.llac Vivi Tìieodosii, 
delle quali mancano tutte le posteriori al litoio unde- 
cime). Poi le Le<jes Novellai: falentinùmi, di cui man- 
cano le posteriori al litoio duodecimo. A queste si sog- 
giungono le Legcs Novellae Martiani , quindi quelle di 
Maioriano, meno le posteriori al litoio secondo. Ultime 
sono le Legcs Novellar. Severi. Succedono le Gaii Imlitu- 
tiones, Pauli Sentenliae, ed il Codex Greyorianus , ossia 
i compendi!, clic Aniano compilò di tali opere , e furono 
con molta cura pubblicati dallo Schultingio. 

11 Terzo Codice, membranaceo, del secolo x, contiene 
lo stesso Brcviarium st ninni. Comincia colle parole prcrii 
nomine vilioris copiam minime comrnuatttr della legge iv. 
tit. i. lib, in. Dopo il foglio 31 mancano alcune carte, 
colle quali finiva il libro xvi del Breviario, e comincia- 
vano le Legcs Novellae Tìieodosii. 11 resto concorda col 
manoscritto antecedente, fuorché questo mutilo in line 
termina colle parole placuit pcHincre qui tnanumissi sunt, 
ebe appartengono alle Pauli Sentenliae lib. iv. tit. I. 
sentenza 16. 

li Quarto Codice, membranaceo, del secolo si, dal 
foglio 1 al 57 contiene meglio di trenta Capitolari di 
Pipino, Carlo Magno, Lotario, ed altri. Siccome questi 
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uri codici talora o si uniscono o si separano, c talora 
si mutilano o si aumentano coll'inserirvi altre leggi, però 
il Manoscritto Eporediese dissente in alcuni luoghi ilal 
testo del Perlz ed in altri merita d'essere studiato prima 
che si possa attorniare, che contiene qualche legge ine- 
dita. 11 lavoro del Pertz, pregiatissimo per l'accuratezza 
del testo, per le sue varianti, e per altri rispetti, manca 
d'un indice delle materie, il quale adempirebbe a duo 
uffizi i. Per esso primieramente si riconoscerebbe con 
somma facilità se una legge e stampata, o do; inoltre 
si avrebbe una concordanza , che sotto ogni principili 
vocabolo legale indicherebbe tutte le leggi ad esso re- 
lative. Tal concordanza agevolerebbe l'unico serio lavoro, 
che rimanga a farsi sui Capitolari dei Franchi, vale a 
dire quel medesimo lavoro, che il Pointer condusse a 
(ine sulle Pandette. Dopo le grandi divisioni di materie 
Ecclesiastiche, Morali, Politiche, Civili, Criminali, Am- 
ministrative, e simili, ciascuna si dovrebbe suddividere 
in titoli minori, dando con progressiva cronologia i Tarii 
lesti dei diversi Capitolari. Dalle grandi divisioni noi su- 
bilo intenderemmo quali trai varii elementi, cozzanti 
nel caos del medio evo, avessero uu predominio. Dalle 
modifìcazioDi successive d'una medesima legge noi co- 
nosceremmo il progresso od il regresso della civiltà, 
l'indole ed i bisogni d'un secolo, l'andamento dei pub- 
blici costumi* e simili. La nostra età ama le idee ge- 
nerati, ed in queste vuol epilogare i fatti particolari; il 
disegno e giustissimo, giacche un fatto non e che una 
mera curiosità, ed un peso gravitante sulla memoria, 
ma allora solamente si solleva alla parte pili nobile di 
noi quando ne ricaviamo l'idea sottostante. Tuttavia af- 
tinché possiamo in buona coscienza condii udore dai par- 
ticolari al generale, dobbiamo avere prima Sostituita una 



dilige [ito analisi di singoli i particolari, senza lasciarci 
guidare da alcuna nostra pregiudicata opinione. L'analisi 
è difficile, ed è pure dimoile la sintesi scic mitica , ma 
consci eozio sa. Infatti molti ci regalarono la loro idea sin- 
tetica sulla legislazione dei Franchi; ma niuno ne fu il 
Pothier. Queste mancanze valgano a scusarmi , se io , 
dopo avere invano cercato nel l'eri z alcune leggi del 
Codice Eporediese, non oso ancora affermare che sieno 
inedite. 

Al foglio 57 cominciano le Leggi dei Longobardi; fa- 
cendo capo da quelle di Rolari terminano a fol. 166 verso 
coll'ullima di Aistulfo. Vi mancano le Formulac Pcteres, 
ma vi sono i Prologi. Osservai parecchie lezioni da an- 
teporsi alle stampate. I varii libri delle leggi di Liot- 
prando sono divisi secondo gli anni del suo regno, in 
cui furono pubblicate, e la divisione concorda con quelle 
dell'antichissimo Codice Vercellese. Qualche legge par- 
venti inedita. Ma il Codice sopra tutto è ragguardevole 
per Glosse inedite, ed un Mcntoratorio. 

1 Glossatori Langobardi sioora conosciuti meritamente 
furono dal C. Troya (Storia d'Italia del Medio Evo pari. V. 
pag. ccclxxxiv) chiamati corrompitori delle leggi, sic- 
come quelli ctie travolgevano i dettali Germanici per ve- 
stirli alla Romana , ossia ingeguavaosi di conciliare ii 
diritto Longobardo con quello dì Giustiniano. Ma con 
questi non vuol essere confuso il Glossatore Eporediese, 
perche unicamente intento a spiegare una legge, ovvero 
a conciliarla con un'altra pur Langobarda, o di Carlo 
Magno, non esce mai dal diritto Germanico , che egli 
prese esclusivamente ad illustrare. Epperb se gli altri 
Glossatori appartengono olla prima mela del secolo un- 
decimo, l'Eporediese pare anteriore a tale scuola con- 
ciliatrice. 
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Memoratorio de Mercedes Commacinorum così si in- 
titola un fra mi 11 ontn di due pagine, soggiunto alle Leggi 
di Grimoald. Le leggi 144 e 115 di Rotari giù parla- 
vano dei Comacini, ossia muratori, cosi detti perchè 
quasi tutti nativi dei dintorni del Lago Comacinus, ossia 
di Como. Uno dei Legislatori Langobardt, volendo pre- 
venire le indiscretezze dei fabbricatori, giudicò conve- 
niente di stabilire per mezzo d'una lassa le varie mer- 
cedi dovute per le varie opere di tal mesliero. Cosi egli 
determina la mercede a chi sala feccrit, a cbi murum 
fecer'U qui usque ad pedem unum sii grossum, a chi mu- 
rum dealbaverit, a chi caminatam fecerit; lassa pure le 
opere in marmo, non che gli scavi del pozzi. 11 lodalo 
C. Troya (Storia cit. pag. 98) pensa, che i Comacini 
fossero non già i semplici muratori , ma bensì gli archi- 
tetti ed imprenditori di fabbriche. Architetti? Primiera- 
mente nella tassa non si parla dei vacali pel disegno. 
Inoltre per annona al Magistcr Comacinorum si concede 
prò tremxsse uno segale madia in, tardo lib. x, vino urna 
una, le.gumen sestaria mi, sai scstarìo i, e per le varie 
opere si determina quando l'annona si debba computare 
frulla mercede, e quando no. Segala e non formento, 
un po di lardo per rappresentante generale di tulli i 
quadrupedi, i volatili, ed i natanti, qualche legume Pi- 
tagorico, e sale per condimento, Iutificio non è un pranzo 
da Vitruvio: epperb io credo, che i Comacini fossero i 
semplici muratori, ed il Magistcr Comacinorum corrispon- 
desse al nostro Capo Mastro, che era pure l'imprendi- 
tore delle fabbriche, e l'architetto degli edilìzi volgari, 
che si eseguivano senza l'aiuto di disegno. Nel Mcmo- 
ratorio si incontrano vocaboli denotanti parti della casa, 
ovvero ornali, che meritano di essere illustrati; cosi le 
Carolar, che il Du Cange non seppe dichiarare. Il Co- 



dice Vercellese |>r>nt! questo inedito Memoralorio dopo 
le I : ili Liutprondo cui lilolo di Capitata jiOilcn 
tatuine la. 

All'edizione delle Leggi Langnbarde, ebe sta prepa- 
rando il signor Cav. Vesinc, in soniiuiiiislrai come leslo 
il Codice antichissimo del Capitoti) Vercellese, aggiunsi 
una copia del Codice della Cava donatami dall'egregio 
C. Troya, ora offro il Codice Eporediese come degnis- 
simo d'essere consultalo. Voglia soltanto l'ottimo Ldiiore 
mostrarsi un pi) piii sollecito. 

Dopi) le Leggi longobarde l'amanuense descrisse il 
Capitolare di Lotario i fatto in Pavia, e stampato nel 
Perù p. ."fiO. Col capo .v di questo termina il Codice 
molilo, 

IVima di lasciar questo Codice delibo avvertire, che 
stava alla sua lignea coperta iucollalo un foglio, clic 
contiene 

1. ' Ina I- orinola d uo Contrailo di dote. Incomincia 
Presencia honorum ominum frtmcoruni vi Uuujoburthrum 
(quorum nomina) supter tegmilur coniaruererunl se Illa 
filiti quondam lui aite profilflur ne ex nacwiic tua lege 
vivere romana et illc filius lui. Ipso numqttc Uh Hi ed- 
itante et eutrm lui fitto tuo contenderne ecc. Vi si no- 
mina il mundiutn, il naiitdoaldum , le cromie, clic cre- 
derei essere le erosnar de! lìu Cangi», il lanaehìlla, ossia 
launeekUd. E pure da notarsi il lui caso obliquo di i/A- , 
il quale parimente si incontra nelle Fornndae di Mar- 
■ ■il pubblicale dal Bai ozio; ad esso corrisponde il fc- 
ininino lei nella frase pio mundiutn eimdem tei conitu 
sita. I vocaboli illc , lui , lei qualificano una forinola . come 
i nostri N. N. 

2. ° Vna Corniola, por cui l'Abate d'un mouaslero no- 
mini per giudice ed avvocalo del medesimo mi tale. 
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Siccome la formala è da la ex castro Lo/nello, ed indi- 
ritta doni. Octoni Camiti Palarti et Comes tstius comitato 
LomeUcmis , però il Notaio doveva essere di Lomcllo. In 
fine: scripsi anno imperii domni Einriei imperato! is deo 
propicio quinto quarto dir, mentis dccrnibris indieioitc se- 
ewtda. Donde s'intende, die questa Forinola fu dedala 
nell'anno 1018, perocché l'indizione seconda cominciò 
nel settembre. Questo stesso Ottone Conte del Sacro Pa- 
lazzo è dello Comes Coniitatu Tieincnsis in una Carta 
dello slesso anno pubblicala dal Muratori nelle Àntu\ui- 
tfites MediiJevi tom. I. col. 587; giacche appunto verso 
questo lempo le citlà llaliane levandosi a libertà costrin- 
gevano gli Imperiali Ministri a trasferire le loro sedi, 
cosi che il Conte risedente in Pavia dovclle domiciliarsi 
in Lomello. Debbo queste avvenenze alla cortesia del 
Cliiar.""' sìg. Abaie e Marchese Fabrizio Malaspina. 

3. ° La legge terza sul Servus oicisus del Capitolare 
Langobardieo di Pippino dell'anno 808, stampata nel 
Pcitz pag. 155. 

4. " Due canoni di Concilii. 

Per confortare gli anliquarii ad esaminare i fogli, che 
servono a coprire o libri o scarlafacci antichi, dirò, che 
il Mabillon visitando l'Archivio del Monastero di Bobbio 
vi aveva ammirato un codice antichissimo di S. Cipriano. 
Dove mai andò qnesto a capitare? Ne trovai alcuni qua- 
derni negli Archiwi delle R. Finanze, altri altrove; poi 
fogli staccali coprenti libercoli di conti, ed altri ancora 
incollati sulle coperte di volumi Bobbiesi. Ora lutti questi 
disicela membra Cipriani, legati in due volumetti, si con- 
servano nella biblioteca della K. Università. 

Dopo aver descritti i principali lesti a penna dell'Ar- 
chivio Capitolare, passo a dar qualche conno delle edi- 
zioni del secolo XV. 
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Frai volumi Bobbicsi io aveva trovale le Eroidi d'O- 
vidio stampate in Piemonte da Gioanni Glim verso il 
1170, e questo esemplare deposto nella biblioteca della 
R. Università è sinora l'unico diesi conosca. Rovistando 
in .Milano una farragine di libri quasi inutili io vi aveva 
acquistali parecchi libercoli, che mostrarono siccome 
anticipar si doveva l'epoca della stampa in Lione, e 
questi da me donati alla stessa biblioteca sono insino 
ad ora gli unici, lo mi riprometteva pari veulura in Ivrea. 
M'ingannai. Distinguo anzi tnlto le edizioni ia Piemon- 
tesi, io quelle della rimanente Italia, c nelle estere. I 
libri stampati tu Piemonte sono pochi, non antichi, e 
tutti conosciuti. Frallo edizioni delle altre provjucie Ita- 
liane non osservai alcuno, che fosse od ignota, o sola- 
mente di somma rarità; mima supera l'anno 1470. Le 
estere possono riputarsi rare fra noi. Cosi i volumi Ab- 
bate Siculi f'anormttani super Derretalcs Basileae 1 477. 
— Il Itatnerii tic Ptais Panlhcotogia a due colonne, seuca 
anno, luogo., numeri, segnature, probabilmente del Ko- 
berger in Norimberga. — 11 Nicolai ile Lira Postilla in 
varii volumi, probabilmente di tipografia Eusladìese. — 
La Summit Ifostiensis di L'Ima 1477. — La Stimma Prr- 
iViamtuim per loltanncm de Bromyard stampala in No- 
rimberga da Antonio Kobcrger 1485. — V Angus Uni de 
Civitatc Dei in urbe Btmlirnsi inijenio et industria Milla- 
hetis Wenszler 1479. — Il Gratinili Dccrctutn Bitsilcttc 
1476. Nell'esami tiare quesli tipi Tedeschi mi tornò a me- 
moria la Bibbia cosi delta dei Fratelli Reycend, notevole 
per la stranezza di certe sue lettere , e singolarmente per 
la R maiuscola. Io non dubito, che se codesta Bibbia, ora 
posseduta dalla biblioteca della B. Università, si raffron- 
tasse colle stampe Tedesche conservate in Ivrea, si po- 
trebbe o decidere, od almeno illustrare il problema, sul 



quale il B. Vernazza propose conghicllurc degne della 
sua dottrina nell'opuscolo Obsctvalions sur la Bible pos- 
sédée par Ics frires Rcyccnd. Turiti 1809. Del resto i 
quattrocentisti d'Ivrea appartengono qnasi [ulti a materie 
teologiche, canoniche, e giuridiche; non vi trovai clas- 
sici. Un sol volume mal si accorda con gli atlri, ed è 
La Citasse et Départ d'Amour* nouvrltement imprimé à 
Paris pour Anthoyne Gerard, ma le sue tavole non fu- 
rono alluminate; cosi che l'esemplare riesce meschino a 
fronte degli altri romanzi suoi fratelli stampali dallo stesso 
Verard, che la biblioteca della R. Università possedè mi- 
niati con arte c gusto singolare. 

Ho voluto con una rapida descrizione accennare le 
patrie e letterarie ricchezze, che si conservano in un Ar- 
chivio, stato sinora quasi ignoto; e desidero che la de- 
scrizione possa invogliare gli studiosi a profittare dei mo- 
numenti indicati, ma terminando io ripeto ancora: negli 
studi! dell'antichità siamo pazienti, perseveranti, e dili- 
genti. Ad un secolo di frasi, ad un ciclo di arguzie, di 
anlitesi, di nullità talora brillanti, ma più sovente forzate, 
che minacciava di farci ricadere nel secento, è succcdula 
un'età studiosa dei monumenti, ed è pure succeduto uno 
stile, che informandosi dalla gravità delta materia mostra 
di essere servo del pensiero, e non un fine ultimo per 
■sfoggiare il brio e la sveltezza dello spirito. Oggidì sa- 
rebbe deriso colui che consigliasse di guardarsi dall'eru- 
dizione per conservarsi spiritoso. La nostra età torna ad 
essere scria, e mira con pietà coloro, che poveri di co- 
gnizioni positive, d'idee, e di convinzioni si Iravagliano per 
mantenere una letteratura fragorosa per frasi, ed abba- 
gliarne per orpello. Proseguiamo ad applicarci, non per 
vezzo di moda, ma per intima persuasione, ai documenti 
antichi; e nello studiarli, e nell'ili us trarli siamo Mnurini.Chc 



sa alcuno si meraviglia di questa mia ripulitili predilezione 
per codesti Padri, i quali non impallidivano alla vista 
delle ponderose biblioteche , ed affrontavano animosi la 
polvere degli archi vii) io gli leggo il seguente brano del 
Chateaubriand, giudice non sospetto: Je voudrois voir 
revivro la congrégation de S. Metter et de Suini Fatma — 
Gioire à ecs Mabillon, à ces Monlfiuteon, à ces Marlene, 
à ecs Rumori , n ecs Bouquet , a ces Dachcry , h ecs Fais- 
selte , à ces Lobincau, à ecs Calmct, r à ecs Ccillier , à ces 
Laltat, à ecs Clemencel, e.l à làuti reverenda confreres , 
don! ics ouvres noni cncorc Vintarisutble fbntame , oii nous 
pUtSOtt Iona Ioni quo nous soinmes, nous qui nffectons de 
Ics dèdniijner ! Il n'y a pus de. frere ini, déttrfant dans 
un ObUttaire le diplàme poudreux tjut lui mdiquoit Don 
Boui/ìict ou Don Mal>illon, qui ne flit mille foU plus 
instruit atte hi plupart de ceux qui s'auiseut aujourdliui , 
cornine mai, d'ecrire sur l'hùtoire, de nicsìircr'dtt haul de 
teur iqnorance ecs lartjes cervclles qui emhrmsoienl tout , 
ces cspcccs de. contemporttins des l'ères de Vlùjlisc, ces 
hoinmes dii plissé qolhique e! de* ricilict ublim/cs (1). Clio 
nomi illustri ! lippur bandii i dalla facile letteratura ! Temo, 
che alcuno al sentirli abbia ad interrogare, come un tale 
presso il l'ascal: Sloti DUm! Tona ces Mcssirurs sont-ils 
toits Chrélicns? 



(I Outteanfcriand , Kiu-ln klmifnt l«n. I.p. imi Ut, 
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